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Piccole tracce, grandi storie

Riusi bellici
I cancelli made in USA di Venosa

di Donato Gallo 

Il paesaggio sensibile o visivo come patrimonio cultu-
rale, viene enunciato da Renato Biasutti (1878 - 1965) 
come fondamento per descrivere gli elementi caratteri-
stici di un luogo. «Il paesaggio sensibile o visivo, costituito 
da ciò che l’occhio può abbracciare in un giro di orizzonte 
o, se si vuole, percettibile con tutti i sensi; un paesaggio che 
può essere riprodotto da una fotografia […] o dal quadro 
di un pittore, o dalla descrizione, breve o minuta, di uno 
scrittore» (Biasutti 1962). A tal proposito, esistono te-
stimonianze tangibili di una storia scritta di un lacerto 
di Lucania dimenticata, una storia collocata al limite 
tra il laborioso mondo esterno, volto al progresso della 
nascente civiltà industriale novecentesca, e l’eloquente 
casa contadina, riflesso di storiche tradizioni radicate 
nella madre terra. Quel limite è ben rappresentato dai 
«cancelli della guerra di Venosa» (Libutti 2009), can-
celli come limite, appunto, ottenuti dal riutilizzo da 
parte della comunità contadina locale di lastre metal-
liche traforate (definite Pierced Steel Planks - PSP), im-

piegate dagli Americani per creare, durante la Seconda 
Guerra Mondiale, le piste di decollo e atterraggio dei 
bombardieri impegnati nelle missioni tattiche della 
Campagna d’Italia. Il presente articolo si pone, quindi, 
come retaggio di una storia dimenticata, ma che rappre-
senta, ancora oggi, uno degli elementi caratteristici delle 
vie storiche di Venosa e di altre città lucane, frutto del 
sapiente e generoso “riuso” di ogni risorsa tradizionale 
o innovativa praticato da sempre dalla comunità conta-
dina lucana.

Frammenti di guerra nel paesaggio lucano: la base 
aerea di Venosa

Il territorio del Meridione italiano e della Lucania 
mostrano oggi flebili incisioni nella terra contadina, 
tracce di lunghe piste aeree - simili a ferite - testimo-
nianza dell’ultimo Conflitto Mondiale. Innumerevoli e 
impercettibili alla vista - se non attraverso una attenta 
lettura aereo-satellitare - le piste di decollo americane 

Fig.1 - Mappa storica delle basi aeree della 15th USAAF in Puglia e Basilicata
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della 15th USAAF furono dislocate nell’Italia Meridio-
nale con lo scopo di creare un base sicura per coordinare 
le operazioni aeree oltre la Gotenstellung, la Linea Go-
tica, una poderosa linea difensiva tedesca con lo scopo 
di respingere la forza alleata con la tattica delle “ritirata 
combattuta”, per infliggere al nemico il maggior numero 
di perdite. Le basi erano dispiegate per la maggior par-
te nella Puglia Settentrionale, più pianeggiante rispet-
to alla accentuata orografia della Basilicata che conta-
va, invece, come unica base quella di Venosa in cui nel 
Marzo 1944 si insedia la 485th BG (Bomber Group) 
(fig. 2). Il gruppo prese parte ad una serie di missioni 
tattiche; la più importante fu quella del 26 Giugno 
1944, un attacco contro una raffineria di petrolio di 
Vienna. Successivamente, durante l’avanzata su Roma, 
il 485th BG fu uno dei dieci gruppi B-24 (fig. 3) che 
presero parte ad un attacco ai porti di Piombino, Santo 
Stefano e Portoferraio all’Elba per impedire alle forni-
ture di raggiungere il fronte tedesco. Nell’agosto 1944 
il Gruppo Bombardieri di Venosa attaccò ponti, porti 
e truppe tedesche per sostenere l’Operazione Dragoon, 
l’invasione del sud della Francia che precede lo sbar-
co in Normandia. Nell’aprile del 1945, i bombardieri 
B-24 di Venosa furono utilizzati per supportare l’ottava 
armata britannica durante l’ultima offensiva nel nord 
Italia ( John 1990, p.14). Nel maggio del 1945, il Grup-
po Bombardieri portò a termine la Campagna d’Italia e 
rientrò negli Stati Uniti in cui fu assegnato al Coman-
do aereo strategico il 21 marzo 1946 e successivamente 
inattivato il 4 agosto 1946.

Le Pierced Steel Planks e i cancelli della guerra di 
Venosa

Per la prima volta nella storia d’Italia, la macchina 
industriale dell’America incontrava l’eloquente paesag-
gio agrario del Meridione, privato della sua tradizione 
e del suo secolare patrimonio, ridotto in rudere come 
il monastero benedettino di Montecassino, la maestosa 

chiesa abbaziale distrutta nel 1944 dai bombardamenti 
della battaglia di Cassino. 

Come già detto, nella primavera del 1945, il 485th 
Gruppo Bombardieri abbandona la base aerea di Venosa 
e ritorna in America lasciando una impronta indelebile 
sul territorio lucano, tracce metalliche sinonimo di pro-
gresso e potenza aerea degli Alleati nel Mediterraneo, 
ma considerate aliene agli occhi della comunità rurale. 
Tali tracce, simili a frammenti di guerra, sono le cosid-
dette Pierced Steel Planks (PSP) o Marston Mats co-
nosciute in italiano come “grelle metalliche perforate” 
neologismo derivato della lingua inglese grill o, molto 
più probabilmente, dal cognome dell’inventore Greuli-
ch (Gerald G. Greulich) che collaborò con la Carnegie 
Illinois Steel Corporation nello sviluppo e produzione 
del prototipo. Esse sono elementi modulari costituiti da 
lamiere di acciaio rettangolari preformate a macchina 

Fig.2 - Immagine aerea del 1944 dell’aeroporto militare americano a Venosa (www.forgottenairfields.com)

Fig.3 - Bombardieri B-24 presso l’aeroporto militare americano a Venosa 
(www.forgottenairfields.com)
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mediante pressatura e successivamente forate, con una 
larghezza di 15 pollici (38,1 cm), una lunghezza di 10 
piedi (304,8 cm) ed un peso di 66 libbre (circa 30 Kg) 
(fig. 4). La presenza dei fori oltre a garantire rigidezza 
alla lastra, assicurava un minor peso complessivo per il 
trasporto e la posa in opera, la riduzione dei costi e una 
migliore adesione al suolo nonché il drenaggio dello 
stesso dalle acque meteoriche, evitando pericolosi rista-
gni d’acqua sulle piste. Un compito di vitale importan-
za, infatti, fu quello di realizzare un campo d’aviazione 
adatto ai terreni argillosi di Venosa e della Provincia di 
Potenza, in cui gli Alleati decisero di dislocare parte 
della loro forza aerea (fig. 5). I fori, inoltre, garantiva-
no l’accrescimento del manto erboso contribuendo alla 
mimetizzazione dell’intera struttura. Il sistema di anco-
raggio tra i lati lunghi dei singoli elementi, oltre a per-
mettere un rapido assemblaggio, garantiva una migliore 
ripartizione dei carichi agenti su essi e, in modo parti-
colare, delle spinte orizzontali generate dall’attrito delle 

ruote in movimento o in frenata. La qualità dell’acciaio 
utilizzata, ricca di manganese, conferiva al prodotto una 
notevole resistenza alla corrosione. Durante lo stato di 
belligeranza, gli Stati Uniti produssero grelle per una 
superficie complessiva di circa 74,5 milioni di metri 
quadrati, una produzione così abbondante che dopo la 
guerra una cospicua quantità venne impiegata nei modi 
più svariati. A tal fine, le grelle che ricoprivano le piste 
degli aeroporti dismessi (tra cui la base di Venosa) ven-
nero bonificati dalla popolazione locale e riutilizzate 
principalmente come recinzioni, porte e cancelli. Tale 
fenomeno di natura antropologica, rappresenta l’inte-
razione tra persona e oggetto, il cui significato varia al 
variare dello sfondo culturale. Da elemento utilizzato 
come fenomeno e avvicendamento bellico, si tramu-
ta nell’istintivo senso umano di protezione materiale 
dello spazio domestico, ben rappresentato dal focolare 
della famiglia contadina. La grella rappresenta, dunque, 
la visione dicotomica della potenza industriale america-
na contrapposta alla fragilità del nucleo familiare rurale 
della Lucania.

Percorrendo le antiche strade medievali di Venosa, 
infatti, è possibile ravvisare la presenza di cancelli estra-
nei che compaiono congiuntamente al ricco patrimonio 
della spolia del passato romano e medievale della città. 
(Sanchez 2018). Tra colonne romane e antichi portali 
medievali ci si imbatte in eclettici cancelli di metallo re-
alizzati con le lastre PSP, risultato di una più moderna 
produzione in serie, eco della fervente industria d’oltre-
oceano. In pochi conoscono la provenienza dei cancel-
li e in molti dibattono sull’indubbia allocazione di un 
elemento moderno in un contesto storicizzato e monu-
mentale come la città di Venosa (fig. 6). Un paradossale 
esempio di oggetti nuovi in grado di superare il labile 
confine della storia fino a conquistarsi il pregevole sta-
tus di antico, da conoscere e valorizzare, salvandosi così 
da una sistematica distruzione (Libutti 2009). Ancora 
una volta, un elemento innovativo come le lastre PSP 
incontrava la tradizione locale; le assi forate, infatti, uti-
lizzate come porte di antiche cantine vinicole, assicura-
vano la circolazione dell’aria, permettendo ai gas nocivi 
prodotti dalla vinificazione di dissolversi nell’atmosfera 
(fig. 7). Gli utilizzi delle lastre PSP saranno svariati, dalla 
segnaletica stradale alla realizzazione di artigianali siste-
mi oscuranti; dai parapetti di scale e balconi ai chiusini 
carrabili di reti idriche e fognarie; da porte e recinzioni 
a sistemi di rinforzo per le macchine agricole. L’impor-
tanza delle lastre PSP utilizzate per la realizzazione di 
porte e cancelli, quindi, dimostra come un elemento 
estraneo ad una comunità contadina ben radicata come 
la Lucania, sia subentrato nel patrimonio storico della 
città di Venosa e di altre località meridionali, sottoline-
ando la capacità di questi oggetti di difendere la fami-
glia contadina, ma al tempo stesso creare nuove funzio-
ni domestiche e lavorative e diffondere al tempo stesso 

Fig.4 - Dettagli tecnici e di progettazione delle lastre PSP - Pierced Steel 
Planks (Currey 1984)

Fig.5 - Equipaggio militare durante le fasi di assemblaggio delle lastre PSP - 
Pierced Steel Planks (www.airspacemag.com)
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narrazioni di guerra. É ancora più sensazionale come 
le PSP caratterizzassero qualsiasi aeroporto americano, 
realizzato con una struttura fortemente standardizza-
ta e in linea con lo stile di vita americano, che nei suoi 
aeroporti includeva caffè, ciambelle, cioccolata, campi 
di baseball; una realtà immensamente discostante dalla 
semplicità del mondo contadino italiano abituato a ben 
altre ristrettezze e dedito esclusivamente all’agricoltura, 
alla produzione di salumi, formaggi, olio e vino. E anco-
ra, una quantità considerevole di acciaio abbandonato 
nei campi agricoli, rappresentò per la comunità una rara 
ricchezza piovuta letteralmente dal cielo con gli aerei 
americani, soprattutto per una popolazione che aveva 
sofferto durante l’era fascista la scarsità di tale materiale 
a seguito delle Sanzioni Economiche all’Italia Fascista 
del 1935 e a cui fu imposto addirittura di privarsi delle 
fedi nuziali al grido di «Oro e ferro alla Patria» durante 
la Giornata della fede. Questa breve riflessione su un 
particolare oggetto contribuisce a dimostrare quanto sia 
importante considerare le innumerevoli trasformazioni 
che un artefatto può attraversare durante il suo ciclo di 
vita e come può incidere diversamente su una società 
umana prettamente diversificata.
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Fig. 7 - Ingresso di una cantina privata a Venosa protetta con porta in PSP - 
Pierced Steel Planks (Foto J. G. Sanchez).

Fig.6 - Elaborazione fotografica dei cancelli della guerra di Venosa (Foto J. G. Sanchez)


